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L'aJEto sì svolge in una dell'e sale di un vecchio castefl'o, che -
costruito nel tardo Medioevo - ha visto scorrere' i sec'oli tran­
quillo ed imperturbato nella! sua maesfosa SOilennità d'!1 severo 
vegliardo. Ora è da qualche tempo disabitato e la vasta sa,la 
- sebbene acc,uratamente spolverata e ordinalfa - presenta 
l'aspetto' assop1ifo ed un po' rigido d'e'i luoghi in cui ma1nca la 
pres,enza umana. Mobilia• in' stile'. Du:e porte - una finestra nel 
fondo. L'alzarsi del sipario· coinciderà con !''ingresso in scena 
di Marta - anziana, severamente abbigliata di nem - che sarà 
seguita da Flora Robeson - 35 anni, abbigliamento molto ec­
centrico, gesti d!"sinv'ort'i, accento marwtamente straniero - e 
d'w Eli dv San Severo .....:., 26 anni, bipo mod:erno ma di buona 
razza. Le due donne: gùwani vestono costumi sportivi. È notte. 
Marta regge un lume a petrolio. 

MARTA (indica due' porte) Qu~liLe sono le c:ame,re da le1to che ho 
p;reprum,t,e. L'e ooiche abitahillli. 

ELI! (corre1gge, un po' seccata) Sa11ebbero abitabiJiissime anche le 
altre·, ma per iil mo1mento· n,on sono ature,zzate. 

PLORA - Acqua ao,rren.t•e? 
ELI - Ma no. Glid'ho dletto. 
FLORA - Neppure un b:agno?! IncredibHe. "IncmyabJie "· Tutto 

da fare, allom Ed anche dia ['if.ar,e. 
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MARTA - Un bagno c'è. Comunica con le due camem da letto 
(indica dv nuovo l'e due porte). 

ELI - Ma sì.. Dovevo immag;inarl1o. Allmeno un bagno doveva e,s­
serci diato che zia Eleonora traseorreva qui buona parte d~l~ 
l'anno. 

MARTA - DHatti questo è l'appartamento occupato dalil1a poverra 
signora Marchesa. (sospira) Una s:anta donna ... 

ELI (assente, ma con ind'i!fferenza) Una santa donna, davvero ... 
Un cuore d'om. .. un animo :nobile, gre:neros:isrs,imo. Per me, 
poi, ha semprre avuta una pwrticolm·e pr~ediilezione. I suoi fritti 
dolici sono fra i più simpatici ricordi della mia infanzia. 

FLORA (con leggero sarcasmo') Fritti dioici? 
ELI (narra con vivacìta, cercando d'i interessare) Quando ero pic­

cina, i miei g~enitori mi eondluoe,vano dalla zia, proprio qill, al 
casteHror, ogni amw, nel! suo g~i1orno onomastko... P~er i famosi 
auguri, si caprisce, Natumlmente inalberavo un enorme mazzo 
di fiori re snoociolavo da mia brava poe,sia. Ogni anno una poesia 
nuova, em una bellra scoocJarura,. Ma poi la zia mi rimpinz:ava 
dii fritti dolci. Erano una sua srpedalità, i fritti doki. 

MARTA - La poverra marchesa era abilissima nel confezionare 
torrte e pastioc,ini. 

FLORA - « Pl:ease ... (allunga la mano verso il lume a petrolio 
che Marta si affretta a porgerle) La tappezzreria è sco\!rorita, in 
rqual:cihe prunto cade a pezzi. 

ELI (con una leggera impazienza) Ma le avevo detto anche qurersto, 
mistress (pron. : missis) Roberson. La tappezzeria non è stata 
cwmbirarla da diecine di anni e, mancano luce elettrica e gas. Mia 
zia era una donna sempllice e non amava i « comfocrts " dd nostro 
seoolo ... Vi è un solo bagno in tutto il' castello e penso che si1a 
molto primitivo se manca l'arc:qu:a corrrent,e. Ma la posizione dlel 
casteUo è inc:antevol,e. Un po' isoirato, s'intende ... questo è ine­
vitab:iler e diel resto è una caratterristica che è sempre Stt:ata 
oons:iderata simpatica... ma abbastanza vidno alla stra dia carr­
roe:zabi1e e neppru:ne troppo lrontano dai p:werSe. 

MARTA (fa l'att'o di ritira'rsi) Le signme hanno bi,sorgno d'i qual­
cosa? 

ELI (a Flora) Una tazza dii caffè, mistfiess Robeson? 
FLORA - Gaffè? Mah! Penso che que,sta sera non sia consi­

glirabi,le. Ho gir:ata tutta l'Eurrapa e buona' part'e d'egli altri con-
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tinre~nti, ma in Ulll leHo a bald:acchino non ho dormito maiÌ. È 
bene, quindi, che non corra il rischio di trascorrere una nott~e 
bianc~a. 

EU (ar Marta:) Prqprrio Ue:tti a baldracchino, Marta? 
MARTA - Sì,, Slignmina EH. 
ELI - Uhm! Questa especrienza non mi entusiasma affatto. Credo 

proprio che il caffè sia più prudlente eliminarlo. 
MiARTA - Potrei prr:eprarare per le signore l'infuso d'erbe che 

Ila povera signm:a Marrcheea usava prrendiere ogni sera prima di 
cocrircarsi. 

ELI (storce la bocca, porco entusiasta) Una specie di camomilla, 
immagino. 

MARTA - Non predsamente, ma qualcosa dri ugualmente adatto 
a ca,Jmarre il sisrtema nervoso e favorir,e la dìigestione. 

FLORA - Derù resto, anche se si trattasse di camomilla, per una 
volta ci si potrebbe adlattarre. Io non ho mai bevuto di qUieUa 
roba, ma c'è chi ne dice bene. (a Marta) Perchè immagimo che 
liquori non ne avrerte. 

MARTA - La povem Marchesa non beveva ]liquori. 
FLORA' -Ah, sì? ... « P:auvre femme "··· Povera donna!. .. Do­

verva proprio essre,re un pochino « a:nci,en régime "··. 
ELI (vuole interrompere la discussione) Vada perr l'infuso. D'ac­

condro, mistress Robeson? 
FLORA ~ D'acCIOrdb, miss EU. 
ELI (a Marta) Alllora f,aJtti onore, Marra. (Marta china il capo in 

uro contegnoso saluto ed esce). 
FLORA (esamina con dìffide'nza i pesantii seggioloni) Immagino che 

c!Jov,remo sredfe,rcri qui. 
ELI (incoraggiante) Oerto. Sediamoci. (si siede) Ah! Be'!. .. 
FLORA (che si è seduta a sua volta, ridendo) Please ? ... 
ELI - Niente, nd,ente. Comodissimo. 
FLORA Broprio ... ne è convinta? ... All rirght!. .. 
ELI - Ma sì. AH right... very well... (prvn. : ol rarit - veri uel). 
FLORA - Non sono esattamente drel suo parere. Tutta questa 

mobiJii:a m[ pare mo]to scomoda. 
ELI - Ma io penso che ncm è srol~anto la praticità dell'oggetto che 

deve inte!ìessarla. Vi è un 1al:tm fattore da considrera!'e. Lei ha 
bisogno di qualche « atout " (pron. : atù) pe~r lanciare, il suo al:-
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bergo, qualcosa di caratteristico che interessi il pubbillico. Qui 
·c'è " li'atout" delirio stilre. Questo mobilio è autentico. 

FLORA - Autentici tarli. 
ELI - Anche i tarli hanno ,il loro fasd:no sune menti romantiche. 

Sempre " !atout" di cui le ho parllarto. 
FLORA - Perfettamente d:'aecordo per " l'atout,, ma avrei pre­

ferito Ulll ponte levatoio. La mobilia dovrà venir completamente 
rinno•varta.. Autentica finchè si vuolre, ma s·comoda. E se non 
è aomodo U!n albergo ... 

ELI - Mi spia.ce per il ponte levatoio, ma non so proprio cos·a 
farci, mistl'ess Rob•eson. Pare che in origine ci fosse, ma è 
statlor erlùminato dari I'ers:tauri del 1865 ... o 75 ... non ricordo bene. 

FLORA - Male, molto male. Ad un ponte levatoio io ci tenevo. 
ELI - Be·'! (si stringe nelle' spa·ne) n castello ormai lei Io conosce 

da eima a fo11dlo. Cosra ne pensa? 
FLORA (guardinga) Non mi è ancora stato possribile di farmene 

un'idea esatta. Domattina bisognerà dare uno sguarrdo aHe seu­
derrie, a.i bosehi, a tutti i possedimenti insomma che fanno 
parte della tenuta. La loro ubircazione ha grande importanza per 
il mio rprog•ertto. Leri deve e•BJpirmi... B:usiness is busine·ss ... 
(pron. : Bisines is b~sines)... Gli affari sono affari... Una si­
gja.r<>tta.? ... 

ELI - Gr:azie (accendono le sigarette). 
FLORA - Cosa chiredierebbe lei? 
ELI (un po' incerta) Come? 
FLORA - Intendo dire... quale cifra... (fa un rapido cenno cir· 

colare). 
ELI - Devo ancora eo[]Jsu.ltacre il mio avvocato. 
FrLORA Lasrei starre gli avvocati. Non si interessano v•erramente 

ehe, dleUre proprrie pmcellKò (pausa). Piuttosto... I suoi fratem 
hanno diritto a qualche cointer•essenz.a? 

ELI - No. Il east·elllo è esclusivamente mio. L:ac povera zia Elieo­
norrra 1o ha !.asciato a me ed a me soltanto. Certo che... (pausa 
pensosa). Non sono eontenti, i mi<ei flrate1li, che io venda·. 

FLORA - E perchè, se è lecito? 
ELI - Avrebbero altri progetti. Conservare la proprietà e colti­

V&l1e il coltivabi!re. Pare che qui il terr-eno sia ottimo e possa 
rend!erre bene. Mi hanno padato di coltivazlon'e razionale ... e di 
mucche, di crapne, di eonigl.i... persino di api. 
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FLORA E lei si Lascia convinoerre dra tutt:a quest'arca dì Nroè? 
ELI - Convincere? No, CJerrto. lo non vogLio seccature. Ho inten­

zione d1 trasfe.rirmi aU'esrte.ro ed ho bisogno di denruro... di 
molto denaro lliiquidro. È per questo che... (si riprende) Ma 
natumlmente senza convenienzra non vendo. (pausa) Quanto in­
Nmdlerebbe ofki~mi lei, mirstress Robeson? 

FLORA - Oh, darrlin:g. Anch'io, senza conveniernza, non compro. 
ELI (impacciata) Non irr~gidiamoci nelle nostre rispettive posri­

z:ioni. T:entia.mo di v·enil'oi incontrro. 
FLORA - Certame1nte. "Of comse" (pron.: ov cors). Lei lo sa. 

Il mio progetto è grandi.osro e merita che io vi giochi un buon 
nume-ro di mHioni. Ma è ovvio ... e'és.t nature!. .. C'h e rovinarmi 
non voglio. (si alza, passeggia un po' nervosamente, allonta­
nandosi a tratti dal cerchio di luce proiettato dal lume a pe­
trolio, che Marta - prima di uscire dalla sala - ha posato sul 
tavolo) Lei è al corr,ente delLe mie numerose attività. Io ho 
un albel'go avviatissimo nel cuo·re del quSJrtiere e!re193nte di 
LollJdira ed una oasa di mode, ugualment'e b·en avviata, a Parigi, 
in pri,elllia Rue de la Paix. P:ot11ei 8JCeontentarmene. Ma io ho 
bisogno di orga:nizzme ancor:a, di lottare anrcora ... D'aver fra le 
mani quta!lcosa per oui battermi <e dra cui trmre dò che intendo 
costruire. È qUJesto, que.sto soprattutto, che mi attira nel pro­
gJetto attuate. II sruo cas,tel~o, d:JJrling, con tu.tto il suo bagaglio 
di Medioevo sul gf'Oiprpone, è indubbiamente inter·essante ed io 
voglio fame un allbergo di gr.amde liusso. Anzi, non si tratterà 
esc1usivramente e sempli.C'emente dj un albergo, ma di qu:JJk.osa 
cVi aorsl attrezzato e comp~eto .qua,Je in Europa non si è visrto 
anaora. Ga:mpi di tennis, naturalmente, e d1 golf, nonchè un 
paio di maneggi per chi intenderà dedicarsi a!J'equitazione. Pi­
scina anche ... "of eourse ll ... dle1Ja piscina non si può fare a 
meno. Poi, in ogni eamera, acqua cor:rente e trell,efono ... Ogni 
quattro camer.e un bagno. Netl: vestibolo... come lo ha chia­
mato 1e,i? 

EU - La saiac d'armi. Un t•empo 'era Ila sala d'armi del castello. 
FLORA Al! right. Nelila srSJ!ra d.'armi mette.r•emo H bar. Farò 

venire un barman di fama internaziona·Le. Accanto al brs:r, un 
" mus.ic-h:aDli " (pron. miusic~ol) Al primo pjan,o ci S8Jranno le 
sale dia gioco. E po-i... oh, yes ... Oacorr1erà scovare un paio 
dù salre adatte .a!Ja presentazione dei model11. 
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------------------------------------------------------------------------------------------------------------

EU (sorpresa') Mode11i? 
FLORA - "Mai1s oui "• tutti i "comforts "· Chi verrà qui dovrà 

essere ben munito di qUJattrjni ... ed aUora bisogna trovar modo 
di f~wr spend:ere lie beUe s:ignore. Fa,rò venire da Parigi qualcuna 
delll<e mie incl'ossatridi ed i modelJi più originai;IÌ. 

ELI (dubbiosa) E certo un progetto d:i vasta portata. Ma ... (pausa) 
Volevo dkle ... che l'a Ca:ppeHa è monumento nazionale. 

FLORA - Très hien ... Ali ri:ght ... Anche la CarppeHa ... Ne sono 
contentissima ... ve[)' g1a& .. (pron. : veri gled) ... Anche !:a Gap­
pda ... 

ELI (sempre dubbiosa') Chissà cosa ne penserebbe la povera zia! 
Forse non ne sarebbe troppo entusiasta. 

FLORA (con ironia) Che peccato! ... DommaJge! ... che non debba 
ess:erne entusi,asta. Ma per fortuna quella nobile lady (pron. : 
/.edì') non è qui a fare il cipiglio al,lia mia piscina ed aJJ.e mie 
"mann:eqUJins" (pra:n.: manchen). 

ELI - Era una cr~ea:tu:ra tanto doloe ... Una di que1!e creature che 
la moll're non allontana, ma avvi:c:ina ancora di più a noi. Mi 
spiwce,rebbe' SICOnf1entanl,a. (pausa) Non credo di ess,ere troppo 
sentiment,wlle ... ma, sinceramente, non vorrei scontentarl:a. 

FLORA - In omaggio ai fritti dolci de[ll.a sua infanzia? 
ELI - Non è soltanto per i fritti dold. 
FLORA (si siede di nuO'Vo) Come sono dluri questi seggioloni. 

Certo solel!11li, ma duri. (si china c:onfidenzialmente verso Eli) 
Stia tr3inquilla, dar!jn,g, ci metteremo d'accordo per il prezzo. 

ELI - Se voJ,esse accennarmi una ciJra. 
FLORA - Che ne direbbe di venti milioni? 
ELI - Venti milioni? Ce,rto, la cifra è forte, ma mi pa!re non an­

cora ad>eguata aF valore deUa tenuta. Oltre al casteHo vi sono 
500 ett3!ri d1 terreno di ouJ 300 di bosco e duecento adatti alla 
coltivazione diel grano 'e dell'olivo. Mio fratello Roberto mi 
dkeva i,e,d che si potrebbe trarne in meno di due anni un red­
d!ito più che sodd[sfaoente. 

FLORA - Very well; allora. Si accordi con suo frat,ello. Verrò a 
comprar1e il Jatt:e e 1e uova da lei, quando i:1 suo mani,ero si 
sarà trasformato in fattoria. 

ELI (dopo una pausa) Proprio irremovibi,lle? Lei sa benissimo che 
ci sono dei valior[ qui, non è tutto Meda,oevo tarUiato! La biblio­
teca, pelf esempio, con degli esemplari Clhe lfiSJalgono at 1400 ... 
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C'è una Bibbia manoscritta del 1350 ... E po'i la saJ,etta gialla, 
con i suoi (l]fazzi Gobelins autentid. 

FLORA -- Pwprio autentici? Comunque, farò v~enire un int,en­
ditore per H corntwllo. Della biblioteca non mi intenessano 
che Ve r,ilegatulfe pe:rchè formano un tutto armonko con J>!i 
scaffaJli (pausa). Cosa vorrebbe, lei'? o 

ELI - Io? (ha un attimo di esitazione. La discussione commer­
ciale l'umil'ta). Io pensavo ... Guardi, mistr:ess Robeson, io giD:eo 
a oa1rte sc:op'erte, sarò sinc,era fino in fondo, anche se ea:pisco 
che questa non è una tattica adatta. Per quanto coi miei fratelli 
non d sia una perfetta iclienti,tà di vedut,e, io non posso Lasc.iarli 
nei p,astkci. I nostri genitori ci hanno lasdata un'eredità che 
devo definire... negativa... se posso esprimermi cosi, Si t:r·a!l8 
di diiversi milioni eli debiti che gravano sulle tenute della nostra 
l'amig>lia. Il povero papà, negli ultimi anni de!J,a sua vita si 
era butta,to in sp,eculazioni sbagliate ed i risultati sono ~tati 
disastrosi. Ona io intendo aneLarmene all'est,ero con un capi­
tale che mi permetta di iniziare qualcosa di redd,i'tizio... una 
casa di mode, p:ensereii... ma prima dies,idero Jibemre la pro­
prietà diei miei fratelli da ogni gravame ipotec:ario. Ed ho bi­
sogno di denaro. 

FLORA - E dovrei fornirglielo' io'? (sorride). Ma, yes, da,rling ... 
lei vuol'e diventare una mia rivaJ,e ... una concorrente ... 

ELI (arrossisce) Mi è stato detto che ho un certo talento di figuri­
nista ed int•endo sf,ruttare questa mia tellJdienza. 

FLORA (pausa. Sorride enigmaticamente. Poi) "Mais oui "• ma 
peti te,, stia tranquiUa ... Discuteremo, ci verremo incontro, come 
ha detto JeL (sbadiglia. Durante la pausa entra Marta con vas­
soio e tazze) Ec,c,o qui il famoso infuso d'erbe. Se è gustoso, 
si potrebbe disti,JJ,arne un Jiquorino, che prenderebbe il nome 
da'l castelllo... Che ne dice? Liquore Monse:rto. 

EU (sempre molto per]Jlessa) Non sono certo le iniziative che le 
mancano, mistress Roheson (Marta serve l'infuso, come sempre 
silenziosa e riservata. Flora beve assentendo con soddisfatta 
approvazione). 

ELI - Che ne pensa, mistress Robeson? 
FLORA - Dei:,izioso, ve~ramente delizio-so. Un aroma squisito. 
ELI - D:avvem le pi&oe ? 
FLORA - Ma certo ... Che son1no! (reprime nn altro sbadiglio'). 
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Che itl!e dlirrebbe, signorina di San Severo, di rimanda,r~e la di­
scussione a domani mattina? Io .avrei intenzion,e di andarmene 
a letto. 

ELI 1 
- Non è una cattiva jdea, mistress Robeson. Mezzanotte non 

dlev~e ~essere lontana. 
FLORA - Già. Mezzanotte. L'ora degiliÌ spiri~i, nei vecchi castelli. 

Ma qui spitriti pmre che non ce ne siano. Un'altra cosa che mi 
secc1a. Un cSJstello senza spettro e Leggenda ,peLativa perde una 
buona metà de'l suo vaLore. (a Marta) QuaJ,e saPebbe la mia 
camera? 

MARTA - L'accompagno, simnora. 
FLORA - Grazie, miss Marta. "Many thanks "· (« pron.: meni 

tencs) ... (a Eli) BoolllJa notte, dhr~[ng. .. Good night... Domani 
ripa:rl,er1emo deHa nostra foocenJdJuo1a e certo giungel'emo ad un 
accordo socldiisfa,c,ente. Ma bisogna decidere a mente fr,esaa, ri­
posata. Si ricordi, miss Eli. Business is business... gli affari 
sono affari ... (sorride, stere'otipa'ta e falsa, fa un cenno di sa­
luto con la mano ed esce seguita da Marta. Eli continua a bere 
nl suo 'iJnjuso, silenziosa e pensosa. Ha risposto don uroa C'erta 
impwzienza alle effusioni di Flora. Marta rientra quasi subito'). 

MARTA (rientrand!o) Un'altra tazz,a, signorina Elti? 
ELI - No, gmzie, Mrurta. 
MARTA La pover:a Marohesa ne beveva sempre due tazze. 

(pausa) Era d'i gusti semplici. Tutti, in questo castdlo, sono 
sempre stati così. (pausa. È in piedi, rigida e fiera come l'anima 
stessa del castello) Cosa vuol1e d!a noi, quella strani,e,ra, signo­
rina Eli? 

ELI (si decide a parlare, ma dopo una breve esitazione) Vuoi com­
pmre i,J castello, mia povera Ma,rta. Ma si pense,rà a te, avrai 
una vecchiaia tranquma. 

MARTA - A Ha m:ia ve,cchiaia ha già p~ensato 'l:a pove:ra si'gnora 
Marche~sa. Ma vuoi v~en-dterlo, le,i, il caste Ilio? 

ELI Per carità, Marta. Non farmi anche tu una predica. Ho 
bisogno dii denaro, dii tanto den1aro. Tu lo sai. Devo pagare un 
mucchio di debiti e pe,nsare all'avvenire dei mid fratelli. Ed 
~>nche a,] mio, se non ti spi1ace. 

MARTA (decisa) Non è vero, signmi:na. 
ELI (sorpresa, irritata) Non è vero?!. .. Ma Mmrta:, come, ti per­

metti? ... 
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MARTA --- Pado, pe~rchè posso parl:are ... P~erchè sento di av,ere 
il diritto di parl:are. Ieri è venuto ~qui suo fratelilo, il contino 
Roberto, è stato con me due ore ... abbiamo pa1rlato tanto, di 
tante cose (tende un dito accusatore). Se lei volesse, si potreb­
bero piantar viti, olivi.., si potrebbe seminar grano. E' buona 
questa terra. Buona. A saperla coltivare c'è da cavame dei 
tesorL 

ELI - Già. Ma ... e i debitori. 
MARTA - Ci sono i boschi pronti pe'r il taglio, signorina. 
ELI - Non basterebbe. 
MARTA - Bastererebbe come acconto fino al primo raccolto. Tutti 

sono pronti ad attendere quando sj a~ccorgono che non è !:a buo­
na volontà a mancare. 

ELI (scuote il capo) La tua è un'illusione, Marta. Niente più ch'e 
un'illlusione. 

MARTA - La mia? La sua, mveoe! Crede che non lo sappia? 
L~ei vuole andarsene a Parigi a disegnare vestiti. 

ELI (corrucciata) Que~sto non ti riguarda. 
MARTA (tace a [ungo. Poi, umile, con un sospir'one) L~e,i ha ra­

gione. Non mi riguwrda (raduna le tazze, le dispone in bell'or­
dine su[ vassoio'). Però ... peccato ... Non lo avr~ei creldiuto, ecco 
(la fissa). Le somiglia tanto!. .. 

ELI- Chi? 
MARTA - Guardi nel salone dei ritratti, il primo a d~estra en­

trando d!aUa sala azzurra. Propr.io H suo viso, Ila sua espressione. 
ELI Ah, sì? E chi sarebbe ,J,a mia sosia? 
MARTA - La marc:hesa Rossana di Monse,rto. E morta esatta­

mente trre secoli fa. 
ELI - Casp 1ita! Sei eruidlita! 
MARTA - La pov,era signo,ra Marchesa vol1eva che tutte le s~ere, 

do1po cena, 1e Eegg,essd 1e Cmnache di famiglia. Fu proprio il 
s~ign:or Marchese che le raccolse e le fece pubblìc:are un anno 
prima di mor,ir,e. 

ELI (distratta, un po' ann'oiata) Devono essere interessanti. 
MARTA - Oh, sì,. MohO'. Le castell1ane di Monserto sono state 

tutte donne, eccezion:alì. 
ELI (ride) Questo non ~o credo. Tutte, proprio tutt'e? Qualcuna, sì 

certamente. Anzi, mi piac'er,ebbe sa,pere qualcosa sull-e più ce­
lebri caJSteUane. Ci sarà stata qualcuna. immagino, che avrà 
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faHo parlla•re di sè. Qualche famosa belleaa ; qualche 
po,çtessa ... ed anche, ecco ... ·ecco, qualche che, du-
rante le assenze del marito, avrà difeso l·a roccaforte come un 
guerri,ero aut,entico. Me l'immagino sugli spalti, con la spada 
in plligno, mentre incomggia i suoi wldati e risponde con nero 
sd'egno agli a<Ss<ed1ianti che le intimano ],a resa. Ne parlerò do­
mani con Mistress Robeson. 

:ì1ARTA - Ho paura di diarie una delusione, signorina Ell:i. Non c'è 
stata nessuna guerri,era. 

ELI - P:eocato. Qu,esto ci voleva, come il ponte J:evatoio. Ma al­
meno una poetessa ... 

MARTA -- No. Nemmeno una poe.tessa. 
ELI - Ho crupito. Ha rag:ione mistress Flora. È bene svegliar':IO dal 

s~uo lietargo questo C'as.tello. Sono tmpp~i Gecoli che dorme. 
JvlARTA - Dorme? E pe.rchè? 
ELI -~ Ma l'hai detto tu stessa, implicitamente. Neppure lo zio 

marchese, con tutta la sua buona volontà d'i colori,re la sto" 
ria, ha saputo r~endere interess.an.ti le cronache di sei s.eooii. 
Neppucne una guerriera, fm le castellane, e neppure una po·e­
tessa. 

iV!ARTA -- E ce ne sarebbe stato proprio bisogno? 
ELI - Ce~rto. Per l'« atout " di mi stress Robeson (ride). Ed anche 

per ]loro stesse, povere erecature. Doveva essere s~paventosa­

me,nte mon.otona J,a Imo vita e mi meraviglio che non abbiamo 
oercal!o il modo di renderla almeno un poco più movime•ntata. 
Chissà qua,nto si annoiav,ano ! 

MAETA ~- Non si 'annoiavano. Ho letto che erano tutte abilissime 
nel fllare la lana. 

ELI --- Ma bene (un po' Ne ho sentito parLare anch'io. 
Pare che f.osSie una tradizione d'i f.amiglia. E poi? ... 

MARTA -- E poi?... N o n lo sa, signorina? Erano nobili e ri{;che 
dame. ma aJI:.evavano ]loro stess~e i loro figliuoli. E ne avevano 
molti dli bimbi. 

ELI (sbadrglia) Sei piuttosto noiosa, Nlarta. Non sai proprio ra,cwn­
t<J,rmi a:ltro? QueHe iHustri dame filavano la lana ed allevavano 
dozzine di bambocc,i. Nient'altro che delle donne comunissime. 

MARTA (scuote il capo, disapprovando) La povera J'c1archesa non 
<e·~a de!l suo parer-e. Quando percorreva al] mio braccio !.a sala 
dei ritratti, si termava ogni tanto di l'ront·e a quakhe quadm e 
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mi diceva : « Qu~elle sono donne da ammirare, Marta. La foua 
dei Monserto è venuta da loro. Perchè sono 1oro, proprio loro 
che hanno formata la solidità incmllabile della nostra famiglia. 
Pe<ec:ato che io non abbia figli! Ma spero che Eli sappia essere 
degna d[ dò che l1e lascio , . 

ELI (seccata) Non avrà certo pensato che fosse mio obbligo 
chiudermi qui a filar~e La lana (ha un riso forzat'o). Non è oerto 
così, che si rimette in sesto un patrimonio in dissoluzione ... E 
davvero non ri,esco proprio a capire cosa abbia:no fatto di p,ar­
tico!m.e Jie d,ame diel castel:lo, se persino il oronista più pa.rziale 
non ha trovato modo di lavorare di fantasia. Chius-e qui, se ho 
<eapito bene, con Ira loro lana ed i Imo figlìioli a sbad,igliiare di 
noia dalla mattina :al,la sera. Se almeno tu riuscissi a parJ.a,rmi 
di un ass,edio per accontentare Nlistress Robeson ... 

MARTA - Non c'è stato nessun assedi'o, signorina Eli. C'è stata 
invece una carestia se~uita da un'epidemia di peste. Pare che 
tutti fossero infe:rmi, più 10 meno gravemente, e la casteHana 
del tempo ha zappato la terra con !le sue manine bianche per 
aiutrure i c:ontadcini sfiniti dalla fame e decimati dallia peste. i\'l,a, 
poveretta, era lle,i stess1a, molto debole, poichè non voleva man­
gi.ar'e um. bo,ccone più dellì1a razione di cibo distribuita ,a,i suoi 
vass-aW. 

ELI (don un inizio di interesse) Caspita! C'è da credere che fosse 
mo,lto amata. 

MARTA - H libru del signor Marchese d:i,oe di sì. Ma morì, gio­
vanissima,; curando u:na sua anceHa ammaLata di co,Jera subì, 
il contagio. 

ELI Davvero? Beh, questo è eroismo bdlo e buono. 
MARTA - Il suo quadro è il ~qua:rto a sinistra, nelllra sala dei ri­

tratti. Indossa un abito di ve-nuto rubino ri-camato a gigli d'oro 
ed ha un Rosario intiDeocia,to aUe dita deMa mano- destra. Come 
tutte l•e dame d'i .Mo:ns,erto, era profondamente, s,inoeramente 
devo,ta. Lasciò tre figiHe di cui due presero il velo, mentre che 
J,a terza, che e,ra bellissima ... 

ELI - Jvleno maRie' che una b<B!~liezza c'è stata. lnddcamene il ri­
tr:a:tt:o, dloma:n,i. 

MARTA - Non c'è. Non aoconsentì mai ad essere ritrartta. Era 
appena passata a nozze, quando H marito partì. per la Terra Santa 
ed ·e,]:]'a fece voto· di vestir Slempre di nero e d:i non scoprirsi mai 
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il volto fino al ritorno di lui. Aveva sedid anni a quel tempo ... 
ed ·egli non tornò. 

ELI -- Che idea! E lo mantenne, quel voto? 
MARTA -- Gerto che Io mantenne. 
ELI - U111a costanza a tutta prova. Brava, Marta. Mi hai raccontato 

de.lle cos•e illlt•ere•ssanti. Continua a parktre, ti prego. 
MARTA - Pemhè domani se ne dil:etti quelllla straniera? Ah, no, 

signorina Eli. (pausa. Poi, quasi con d'isp·rezzo) La straniera che 
oompra il casteHo. (quasi supplicando) Non lo· vendla, s'ignorina, 
non Io v-enda! C" è un tesoro in questa terra, i:n questi campi 
inco,Jiti. L,e,i Sia· che il povero signor Marchese è morto da molti 
anni e che Ia s.i·gnma Marchesa aveva poca salute e non poteva 
occuparsi della pmpri·età. Ma le dico e le ripeto che da ques-ta 
ter:r:a si può trarre ii1 reddl!o che si vuoLe. La teorra è benedetta 
dia Dio, basta c:hieded'e e concede ... 

ELI (brusca, ma quasi lottando con s.e stessa) Basta, Matrta, ho 
sonno. È mo1to tardi. Certo Ia mezmnoue è passata dia un 
pezzo (congedando). Buona notte! (Marta non si muove). Ho 
d·etto ... buona nott•e. 

MARTA (esita, come se anc'ora desiderasse aggiungere qualcosa. 
Ma non osa insistere) Buona notte, signo-rina Eli. 

ELI - Ricordati di svegliarmi presto, domattina (Marta ch!'na' il 
capo ed esce portando con sè tazze e vassoio. Eli esce di scena, 
ma ricompare dopo qualche minuto in veste da camera. Appare 
assonnalta·, ma anche accaldata, inquieta, un po' nervosa). 

ELI - Che aaldo ! ... Ins.op:portabile, sotto .quel baldacchino ... Pro­
prio come dormim in una s.catola ... Tanto aai!Cl:o ... prop·rio tanto 
ca,Ido! Ma che sonno!. .. (siied'e in una d'e'[l'e poltrone, v'i si rari­
nicchia e quasi subito appoggia il capo alla spalliera come g1ià 
afferra/fa dal sonno. Ma, prima d'i abbando·narvisi completamente, 
tende la mano a gira la chiavetta: del lume a petrolio. La scena: 
rima1ne completamente al buio. Pausa prolungata. Poi un raggio 
d' argelnto si vnsinua a!ltraverso la lunga finestra ogiva/e e giunge 
fino a m,età sala rivelando la presenza d'i una strana figura biam­
ca, alfa:, sottilissima:, inwrporea. Di quest'ombra - che dovrà 
rima,nere una palli'da visione nella penombra ed essere illumi­
nata soltanto dalle sparte - noro si dovrà mai distinguere il' viso. 
Il raggio andrà facendosi mano mano più in~enso fino ad illu­
minare il oentro della scena i!Ji una debo•le luce argenteocv!1o-
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letta. Eli si agiterà, si passe<rà Le mani sul viso, infine aprirà gli 
occhi. Ma non dovrà mai muoversi dalla posizione in cui si tro­
va come non do'Vrà muoversi l'ombra). 

ELI (Ìenta, esta'fica, con la cadenza d'i chi parla in sogno) Chi seJ? 
OMBRA - Tu lo sa~ chi sono. Perchè me Lo chi·edi ? 
ELI - Gome posso saipe-rllo, chi tu sei? 
OMBRA - Mi conosci e mi hai vista, oome hai visto te stessa tutte 

le volte clhe ti sei rifle.ssa in uno specchio. Io sono te. 
ELI - Avvicinati. Non mi è possibile distingUterti. Se-i fors•e· la 

dama ohe ha il mio volto, la marchesa Rososama d:i Monsoerto? 
OMBRA - Ti sbagl:i. Io non sono uno spettro. Io sono un riflesso 

d:el ttuo sogno, una ema,nazione de·ì tuo pensiem. Quando tu 
avmi oess.arto di sog~nwre, io svanirò. 

ELI - Ma sogno, io, in questo momento? 
OMBRA- Sogni. 
ELI - Forse tu mi potrai consigliar-e. Sono smarrita, p.rop.rio come 

una bimba in una for•esta bui,a, non mi' è possibil'e d:i ritrovare 
me stessa. Non ricordo netppure d:oVte mi tro.v·o. 

OMBRA - Sei ne,] castello di Monser1to, quel vecchio castoeH1o che 
hai ·e:t1editato diana Marchesa tua zia e che intendi buttare nelle 
mani sa;rilieghe di U111a stmn:i•era. Poerchè vuoi fa1r questo? 

ELI - lo non voglio far questo ... ma devo farlo. Tu s1ai che le 
proprietà deH.a mia famiglia sono ipotecate e c'be i miei fratoeUJi 
ed io stessa dobbiamo I.ottare per viver•e. 

OMBRA - Non djre que•sto a me. Con me, ossia con te stessa, 
me:ntire è sciooco e rid:ioolo. Tu non vuoi s•ervire· :altri che la 
tua ambizione, la tua frivolezza ... 

ELI Non è vem! 
OMBRA - Lo sai tu ohi è quella sttrani•era? 
ELI - Una donna intelligent•e, attivissima. 
OMBRA - ... Forse, ma quakosw d'altro ancor:a. Un'avventuri-era 

.s.en:z a scrupoli. 
ELI - Cosa deve. imporrarmi, an,che se è un'avventmiera? Col 

dtenam che eTIJ,a mi diarà, salverò il: pat,rimonio dellia mia fiami­
g,Ji,a, i1 nostro. nome, e potrò ass.icur1a·re una posizione degna ai 
mie,i frate,J;Iti. 

OMBRA - Questi sono i ve.Ji sotto cui vuo'i celare La tua smania 
di avven-ture·, lia tua p.azza, frivoolla ambizione. Rimani qui, se­
gui i consigli di tuo frate:Lio Rob-erto e di queli~a v-e.ochita, sag-
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gia Ma'fta. l'Ton si ricostruisçe disegnando vestiti, ma lavorando 
la te,rra, la buona, generosa terra che Iddio benedioe di messi 
e di raccolti abbondanti. 

ELI Ombra, lasdami... Lasci ami, vattene. 
OMBRA - È inutile, e tu lo sai. Io non posso and.armene finchè 

tu stessa non lo vorrai sinceramente, fortemente. Perchè ora, 
in realtà, ora tu non vuoi che io me ne v.adia. 

ELI - Lo voglio, invece. 
OMBRA - E il erus.teUio? Che farai del easteililo? 
ELI - Ho bisog,no dii venderlo. Devo venderl:O. 
OMBRA - Era questo che voleva da te la ma'fchesa tua z1a r 
ELI - La zi.a mi ha J,asc.i.ato il castello- a1ppunto per aiutarmi. 
OMBRA - Ricon:l'i quell'o che ha detto a lVl.arta? 
EL1I --- Ombra ... ombra, taci. .. Marta non avrà a lamentarsi di 

me. Le farò un vitalizio. Avrà una vecchiaia t>ra:nquilla, senza 
pr>eoocupazioni. Ma ill castello... il ca:stell:o, lo vendo. 

OMBRA - Vendj;Jo, alilora, perchè venga trasformato in una casa 
di mode ed in un bar, per-chè la Cappella dove tante mar­
chese di Monserto hanno preg:flo co•! fervO're delle- anime ve>ra­
mente pie, venga profanata da s:g,uandii e:uriosi e indiffe11enti, 
da chi,aochiere van-e, dia risa1tine s-ciocche ... 

ELI Tu non puo-i s-:JJper-e questo. 
OMBRA - Saperl:o no, ma, indovinarlo sì, come è facile indovi­

narlo a te. Tennis, m:JJneggi, piscina, musi-ca americana ... 
ELI - È ili progresso. Non s.i può s-empr1e viver1e in pieno M>e­

d[o·evo. Era natural-e che .runohe questo v-ec,chio castellio, dlo­
vesse usdrne, una voha o \l'altra. E sarà p·mprio ora - per­
meW dhe t-e l:o dica - che- ospit-erà probabilment-e quakhe 
personaggio illustre, quakhe donn•a: veramente notevol-e, men­
tre in tanti anni non ha visto che la vita med:iocr'e d:i doinne 
comuni-ss-ime. 

OMBRA - Donne che hanno saputo essere spose devot-e, madri 
amorose, oa•s,t-ellane sa:gg.e e oarit.atevoli, pront-e a qualunque 
sa,crjfidKJ, a qualunque .atto di abne,gazione, pur di so-ccorrer-e i 
pmpri vass.alli ... Donne che h:JJ!JJno saputo USiar-e la zappa, fiJa,re 
ll1a !lana, annu.llrare la propria beUezza ... e dare persino !:a vita 
per curare un in:fe-rmo ... Ebbene, s-e queste donne tu puoi con­
sidera:rle doi:tne comuni, v-end:i pune il castello a quella str.anie-
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ra ... Sirete degne l'una d-eLI'alt,ra (la luce violetta comincia a 
farsi pi'ù opaca, il raggio a ritirarsi lentamente). 

ELI - Ombra ... ombra d·el mio sogno, con.sigNami tu ... Co,sa deb­
bo· faa-'e? 

OMBRA - Segu.i il oonsigr,'io eLi tuo fratello e d'i Marta. Puoi fare 
tanto be-ne, se vuo,i. 

ELI- Io? ... D-ei bene? ... Ma ... a chi? 
OMBRA Prima di tutto a te st-essa. 
ELI -- E poi? ... 
OMBRA - A tutti quel'li che collaboreranno con te n-el compito di 

rendef'e fì!orent,e que:slta te,rra di cui tua zia - troppo, anzi:ana 
·e malata - da anni no-n pot•eva più oocup.arsi. E poi, ancora ... 

ELI - ... ancora? ... 
OMBRA - Ai bimbi pove-ri che dlurante 1'-estat>e p·otrai os.pita,re 

in ques..te sal-e t1roppo vuote e sil>enziose. 
ELI - Io... dievo far-e tutto questo? 
OMBRA Lo de-vi... e lo puoi. 
ELI - Ma dlo-vrò rinurnziare definitivament-e ai mi-ei p•rogetti., al 

mio viagg:io a Parigi. Ho t:anto sognato di parrtire per Palfigi, d:i 
disegn:a'f-e bellissimi vestiti! Era come raggiungere lia felici.tà, 
per me! 

OMBRA - Che strana felicità! 
ELI - Ma d)mm! ... dimmi; ombra del mio so-gno ... s'e farò ciò 

ahe ru mi hai. dretto, sarò felice? Perfettamente feliee? Puoi 
grurrun tirmdo? 

OMBRA - La perfetta felkità non esist-e su questa terra. Ma 
sarà, oerto, s,e,r-e-na (il raggio si ritme sempre più, la v'ace del­
l'ombra si spegne) ... serena ... s1erena ... (ora il raggio è scom­
parso ed è sc.omparsa la voce. Qua'iche attimo d'i complet'a oscu­
rità. Ma ormai il giorno è vicino. L'arco ogivale della finestra 
va facendosi sempre più chiaro, un orologio batt-e le o·re, l'a 
campana d!i una Chi:esa lontaJna: suona per la prima Messa, 
altre campane rispondono in lieto cof1o•, d'i quasi d'ialogata so~ 
norità. Una contadina, che si reca nei campi, passa cantando 
una sua canzone al'ta e limpida. È ormai giorno chiaro. Blz1 
si muove, stende le braccia, si passa le mani sugli o•cc.hi, lì 
apre, ha un [.eggero brivi'do di freddo. Poi si alza, guard!a in,tor­
no a sè, come cercando qualcosa o qualcuno. Infine si avvicina 
al'la finestra e guarda fuori a lungo, molto a lungo, quasi as-
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sarta in profonda meditazione. Non si volge ne~ppnre ?uanda 
entra Flora Robeson, malto vivace, ed elegantl-sszma m una 
lunga vestaglia dal modello molta orig~inal!e!). 

FLORA - Buon,giomo, darljng... Good moming. (pron. : Gud 

moning) Già alzata? 
ELI (si v'alta) Ah, m,is:tress Robeson, buon giomo! 
FLORA - È presto, no? Lo rruoconterò alite mi;e arnie h~, a ~a­

rig1i eid a Lorudrr:a. Pensate, dirò loro, che u~ matti nn, m. Hah:a, 
mi so;no alZJata• alil;e cinque. (~ide) Proporw un avvemmento 
oonsaziomJJle, ne•lllia m~a vita. Al'l!e cinque io, g]e~eralmen~e 
mi coriao. (pausa. Accende una sigaretta) Ho dlo>rml1to p>ro;?no 
bene Eli. Benissimo, nonostant•e quel dirunna:to· balìdacchl~o: 
Bis:o~a dconoooerlo. L'wtmos:fem d[, qu~s.ti Vlecchi castel!lr, e 
p

1
po

1
p;rio il toccas,ana adia'ltO' per calmare !I sistema nervoso. 

A proposito•. Ci ha, ripensato, El1i? 
ELI - Sì,, mistress Robeson. 
FLORA - Beniss.imo. E ha dec!iso? 
ELI - Ho dieciso. 
FLORA - Alli right ... molto bene ... Ci ho ri;pensato anch'io ... e 

le offm trenta· mi!Joni, signorina di Srun Severo. " 
ELI - Mi spi;a;ce., mi:>tPess Robeson, ma io non vendo p!U il 

casteUo. 
T e l a 

te murve Collane Te;alrali di Teatro dei Giovani 

rceairo femtninile 

11. 14. ACHAUliiE E TRKlHOILLE: A mezzanotte! ... 5 adulte e 
l ragazza . Giallo in tre atti. 

11. 15. C. PEscr: La sguatterina. 8 adulte e 6 ragazze. Com­
Inedia per educande in tre atti. 

11. 16. TRE BOZZETTI. l<> A. PERIOLO: Contrasti. 3 adulte 
e 3 ragazze. Bozzetto iu un atto. - 2° A. P E RIOLO: Be. 
niamine. ::l adnlte e l ragazza, un atto. - 3° E. Du­
RANTI: Vittoria d i mamma. Bozzetto in un atto . 

11. 17. R. UGUCCION!: La Madonna dei poveri. 4 adulte e 
::! ragazze. Comn1edia in tre atti. 

11. 18. A. l'!<.UIOLO: n grande ritorno. (Anno Santo 1950). 
5 adnlte e 2 ragazze. ::! atti. 

A 19. F. FORNARA: Sulla vetta. 11 adulte. Draltlllla in 3 
atti e 5 tempi. 

A 20. C. P ESCI: Fiori nel turbine. 7 atlulte e 3 ragazze. 
Dramma sacro in quattro mO'menti. 

A 21. IMMACOLATA. 1° A. MAFFIODO: Io sono l'Imma. 
colata Concezione. 3 adulte e 7 ragazze. Bozzetto in tre 
atti. 2° La statueua dell'Immacolata. 5 adulte e 2 ra­
gazz<>, bozzetto in tre quadri. 

A 22. M. G. MACCII!- T. CACOl'AlWO: Le rane. 9 adulte. 
Farsa in nn atto. - Le ragazze. 7 adulte. Farsa in nn 
atto. - n di-di·ti. :1 ~Hlulte. Farsa in un atto. 

11. 23. R. UGUCCIONI: Villa Angelica. 7 adulte e 1 ragazza. 
Commedia in 3 atti. 


